LE VIE DELLA TRANSUMANZA

di Mariapia Graziani (Museo della Transumanza di Villetta Barrea, l’Aquila)

Nel dibattito  europeo la transumanza ha assunto negli ultimi anni un certo  peso e vale la pena riflettere sul significato del fenomeno e soprattutto sui riflessi che può avere per il nostro tempo.

La transumanza viene identificata con quella civiltà prodotta dal  movimento  lungo i tratturi dei pastori e delle greggi che ha favorito numerosi scambi di conoscenza e che ha alimentato la vita economica di tante aree mediterranee per molti secoli.  Essa, che oramai è  diventata in molte aree un fenomeno del tutto residuale,  si presta a costituire una metafora molto efficace, dal momento che i viaggi reali e virtuali del nostro tempo producono, come nell’antichità,  un incontro  e  un dialogo fra identità diverse. E forse “la fortuna” della transumanza sta proprio  nella consapevolezza dell’uomo contemporaneo  che  tale incontro fra identità diverse può rappresentare una vera e propria ricchezza,  così come all’epoca d’oro della civiltà della transumanza,  o, viceversa, può costituire un fattore di grave depauperamento se  si costruisce un’identità collettiva senza tener  conto a sufficienza  delle specifiche identità locali, paventato rischio della nostra società  globalizzata.

La storia della transumanza

La transumanza era diffusa già dall’età del ferro  fra le popolazioni italiche, poi, nell’epoca romana,  tale era il prestigio che derivava dal possesso di greggi di pecore (pecus come pecunia)  che  l’impero romano ne esportò il modello nei diversi paesi del suo dominio. Anche, nel medioevo, lo sviluppo delle nazioni europee  fu certamente legato ad una florida attività armentizia soprattutto per la  produzione e la  lavorazione della lana. Non a caso Dante , dovendo  appartenere ad una congregazione, scelse quella della lana.  In Spagna,  addirittura, la presenza della Mesta diede un forte impulso alla scoperta dell’America. Le cose cominciarono a cambiare nel settecento in quanto l’incremento demografico creò la crescita della domanda di grano e, di conseguenza una forte   contesa fra pastori e contadini per il possesso della terra. Oramai si stava consolidando,  in Europa, una nuova cultura che sottolineava l’importanza dell’agricoltura e della nascente industria e dall’affermarsi di queste idee e di politiche che favorirono lo sfruttamento ad uso agricolo e industriale delle terre tradizionalmente occupate dai pastori,  inesorabilmente la pastorizia diventò sinonimo di arretratezza e di degrado, mentre i nascenti sistemi di agricoltura intensiva  e di lavorazioni industriali divennero i segni di modernità e di progresso.  E, poco più di due secoli fa, il 21 maggio del 1806, Giuseppe Bonaparte, sovrano del regno di Napoli, emanò la legge con la quale abolì definitivamente  la Dogana della Mena delle Pecore in Puglia e il suo Tribunale Speciale (in Spagna fu abolita nel 1836). Se fino a quel momento, e per qualche tempo ancora, la transumanza  aveva rappresentato una componente economica fondamentale per numerose popolazioni, in quanto aveva significato spostamenti, scambi di mercato e di conoscenza, da allora in poi il brusco passaggio della società  dalla pastorizia transumante all’ agricoltura e poi all’industria creò fortissime conseguenze sociali.  Il detto “o transumante o brigante o emigrante” riguardò prevalentemente l’Abruzzo, in quanto, al diminuire della pastorizia in favore dell’agricoltura, ad eccezione dei ricchi allevatori  che dismisero o dimezzarono le mandrie per piantare  il grano nel Tavoliere di Puglia,  la maggior parte di pastori dovette lasciare la Puglia  ai contadini locali e, restando senza lavoro,  emigrare in America pur di sfuggire ai rischi dell’indigenza.  

Ma anche negli altri  Stati  (Stato pontificio, Gran Ducato di Toscana, Marche  ecc) presenti prima dell’unità d’Italia, il calendario della transumanza come pure i tratturi,  gli stazzi,  le taverne e le ricchezze costruite grazie al mondo pastorale cadde  in una sorta di “damnatio memoriae”. 

E soltanto negli ultimi anni, è riaffiorata   una sorta di nostalgica attenzione  non tanto per  dare continuità alla  transumanza di ieri, quanto per voler in qualche modo recuperarne i valori da proporre al tempo di oggi e di domani.

La valorizzazione della transumanza

Molteplici possono essere le azioni di valorizzazione  del patrimonio  della transumanza fra cui  vengono  qui enumerate quelle che oggi si prestano maggiormente 

· azioni pedagogiche verso le scuole, verso i giovani, verso  le istituzioni locali,  verso i protagonisti dello sviluppo locale

· azioni artistiche con  produzione di film e di spettacoli, valorizzazione delle forme artigianali  locali , laboratori dei saper fare del mondo pastorale

· azioni economiche con l’utilizzo corretto (e non esclusivamente strumentale) delle opportunità finanziarie e dei programmi europei per valorizzare la transumanza e il pastoralismo, sviluppo degli scambi commerciali, turistici  e di conoscenza fra i paesi d’Europa che hanno tradizioni comuni legate all’allevamento 

· azioni ambientali con la diffusione della  conoscenza della biodiversità dei paesaggi pastorali e il presidio del territorio per conservarne e difenderne i paesaggi 

· azioni sociali  adoperandosi a migliorare le condizioni di vita dei pastori,  a organizzare il   volontariato per supportare  le possibili azioni pedagogiche, turistiche, artistiche ecc 

· azioni turistiche con l’allestimento di musei del territorio, le escursioni guidate sui tratturi, le degustazioni ecc. 

Il museo della transumanza di Villetta Barrea , il più antico museo della Transumanza in Italia,  è un museo  del  Comune di Villetta Barrea  e del Parco Nazionale d’Abruzzo, Lazio e Molise, nato negli anni novanta per iniziativa di una cooperativa locale (utilizzando  un programma europeo  di cooperazione transnazionale Leader II) .  Attualmente  è gestito dall’ Associazione Villetta Barrea: borgo  fattoria didattica. 
Si tratta di un Museo diffuso collegato alle attività pastorali della zona e ai luoghi della transumanza. Inoltre è inserito in una rete internazionale di operatori museali e ricercatori sulla civiltà della   transumanza con cui collabora attivamente
Quando il Museo è nato si limitava ad avere un ruolo di conservazione  della memoria. Per tale ragione  era  stato chiesto agli abitanti di portare al Museo attrezzi e  oggetti  che i pastori tradizionalmente utilizzavano.  Successivamente, e in coerenza con  il dibattito europeo sul ruolo che i musei devono svolgere,  ha assunto  oltre al ruolo di memoria storica, anche un ruolo di valorizzazione del patrimonio della civiltà della transumanza e quindi non solo dell’attività dei pastori, ma di ogni aspetto legato a quella civiltà che, iniziata all’epoca dei Sanniti, continuata nell’impero romano, ripresa nel medioevo anche grazie all’azione dei monaci, ha avuto la sua massima espressione nel periodo aragonese,  fino al suo radicale ridimensionamento alla fine del XIX secolo.

Tale civiltà ha modellato il  paesaggio del  territorio, ma anche il modo di vivere, le abitudini, i caratteri della gente oltre che lo sviluppo economico e culturale.  Per tale ragione, il Museo della Transumanza non può  limitarsi a esporre oggetti pastorali, ma non può che essere un «  Museo diffuso », un « Museo  del Territorio » e, quindi in grado di : 

·  Far conoscere  agli abitanti e ai turisti i reperti  dei popoli dell’età del ferro e, in particolare,  le attività svolte dai popoli italici connesse alla pastorizia  e alla lavorazione della lana

· Familiarizzare gli abitanti e i turisti con le architetture pastorali  che si trovano nel territorio : fontanili, cippi, taverne, chiese pastorali, gualchiere, stazzi e tratturi , ma anche palazzi, castelli ,monumenti e lavorazioni  derivanti dalle attività pastorali

· Introdurre ai saper fare legati al mondo pastorale : tingere la lana con le erbe, conoscere le erbe che curano persone e animali, intrecciare le piante per creare  cesti e fiscelle, produrre le varie specie di formaggio, costruire la  zampogna  e la ciaramella, declamare i grandi poemi della letteratura, lavorare il legno e fare bastoni, costruire muretti a secco ecc

· Acquisire e diffondere la consapevolezza del patrimonio immateriale legato alla transumanza : feste, tradizioni, usi, gastronomia, modi di dire dialettali ecc 

· Far  comprendere l’evoluzione che l’allevamento delle pecore ha avuto nella storia : il passaggio dalla transumanza a piedi a quella nei  camion, l’avvento dei  pastori extracomunitari  e dei loro prodotti (feta, yogurth), le norme  e i vincoli   sanitari europei e nazionali,  il progressivo incremento del ventaglio quantitativo e qualitativo dei formaggi in risposta alla nuova domanda da parte dei consumatori, l’organizzazione della vita  dei pastori  più a misura delle esigenze di oggi ecc

· Sensibilizzare  i giovani sui mestieri che, pur restando legati alla tradizione pastorale, possano essere conformi agli stili di vita attuali e utilizzino tecnologie moderne e innovative

· Contribuire, attraverso molteplici iniziative,  all’evidenziazione di un nuovo profilo dei Musei in cui gli animatori  siano allo stesso tempo guide, antropologi, artigiani, educatori, imprenditori, e, soprattutto,  siano animati da una vera e propria passione per il « paesaggio  pastorale » del  territorio in cui operano (formazione che purtroppo non è attualmente fornita dalle Università e dagli Istituti di formazione, ma che spesso gli operatori  si danno, spinti dalla propria esperienza e dalla rete di rapporti nazionali ed internazionali  che  instaurano.
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